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Questione aborto 
C'è una novità: 
il bisogno 
di paternità 

•La paternità è mia e me la ge
stisco lo-, sembra essere diventa
to lo slogan, non gridalo, ma cer
to praticalo con convinta tena
cia da una buona retta dell'altra 
meta del cielo; quella maschile 
questa folta. Recenti tatti di ero-
naca — Il caso del ragazzo di 
Ivrea che armi alla mano ha cer
ca lo di Impedire alla fidanza ta di 

abortire, e lo studente di Oxford 
che, più fiducioso nelle Istituzio
ni del suo paese, si è rivolto alla 
legge per evitare l'aborto della 
sua ragazza — Qualche tempo fa 
sarebbero stati inconcepibili e 
meritano un attimo di riflessio
ne, In passato era vero il contra
rto: spesso e •volentieri' le donne 
venivano costrette da fidanzati 

mariti e compagni ad abortire; 
oggi sembra che nessuna possa 
farlo senza che II suddetto mari-
to-fidanzato-compagno, trasfor
matosi di botto In aspirante pa
dre, non si precipiti a Impugnare 
la rivoltella o a lanciare un Sos a 
una qualche corte di giustizia. 

Il ragazzo di Ivrea e lo studen
te di Oxford sono Ja spia di un 
fenomeno più diffuso di quanto 
st pensi, anche se fortunatamen
te non sempre così vistoso. Nel 
raccontare II caso di Oxford un 
giornale Inglese riferiva per 
esemplo di altri tentativi anti
aborto da parte di aspiranti pa
dri. E allora? Da dove spunta 
questo Irrefrenabile bisogno di 
paternità? Soltanto dal rinnova-
to-rlprovato desiderio di fami
glia, mononucleare, tranquilla, 
senza più le aperture invocate 
nel fatidici anni Sessanta? Forse 
c'è anche dell'altro. In questi an
ni, Insieme alla consapevolezza, 
espressa da quel brutale ma effi
cace 'l'utero è mio e me lo gesti
sco lo; st è sviluppato, apparen

temente In sordina, un crescente 
desiderio di paternità, strana
mente sfuggito all'attenzione di 
sociologi, psicologi, opinion-ma-
kers, nato probabilmente anche 
dalla crisi di un potere antico, 
abituata a determinare sulla 
scena sociale la messa in cantie
re del figlio. Il risulta to è che for
se oggi c'è un numero maggiore 
di uomini che desiderano II figlio 
In contrapposizione ad un nu
mero equivalente dì donne che 
questo figlio lo desiderano meno. 

La voglia del figlio esprime 
anche il desiderio di ristabilire 
un ruolo avvertito come perso, e 
che ultimamente aveva forse al
terato l'equilibrio della coppia. 

Le mentalità, si sa, si trasfor
mano con lentezza e quello che 
sta avvenendo, qualunque siano 
le ragioni, non stupisce; stupisce 
Invece l'atteggiamento di molte 
donne di fronte a fatti di questo 
genere: silenzio, oppure In qual
che caso un commento Incerto. 
Sconcertante mi è parsa per 
esemplo la risposta di Ida Magli 

al caso di Ivrea. La Magli Ita p a r 
lato di solitudine maschile e di 
paternità negata con conscguen 
ze gra vi per la psiche maschile e 
Implicitamente per quella fem
minile. La legge sull'aborto — ba 
detto In sostanza la Magli — ha 
legalizza to l'assenza del maschio 
e al padre non ha minimamente 
badato. Ora se è giusto Invocare 
la parità nella procreazione e ri
conoscere — ma nessuno l'aveva 
mai negato — che una decisione 
come l'aborto può essere trau
matica anche nell'uomo, non si 
capisce come in concreto la legge 
possa tenerne conto, come so
stiene la Magli, visto che dopo 
tutto a essere incinta è comun
que la donna e la decisione finale 
spetta a lei. Il problema non è 
quello di legittimare un deside
rio, st tratta piuttosto di interro
garsi sulle forme di questo desi
derio, sulle ripercussioni e sul 
possibili ricatti esercitati sulla 
donna. 

Annamaria Lamarra 

INTERVISTA / Giovanni Cesareo sul rapporto tra promozione e informazione 
MILANO - Notizie sponso
rizzate e Inserti pubblicitari 
che sembrano notizie. Spet
tacolarizzazione spinta e 
omissioni Interessate. D'ac
cordo. al lupo è meglio non 
gridare, anche perché — si 
alce — fortunatamente gli 
Italiani comprano sempre 
più quotidiani e I bilanci 
scricchiolano meno che In 
passato. Eppure la sensazio
ne che, andando avanti di 
questo passo, 1 giornalisti 
della carta stampata rischi
no di mollerei da soli un cap
pio attorno al collo rimane. E 
le discussioni suscitate dalla 
campagna Hill i Knowlton 
sul porto di Genova la rendo
no ancora più torte. E forse 
esagerato parlare di stri
sciante crisi di Identità In 
chi, nel bene come noi mole, 
fino a qualche anno fa dete
neva Il monopollo dell'infor
mazione e ora si trova a fian
co •colleglli, delle pubbliche 
relazioni, responsabili di uf
fici slampa, professionisti 
della comunicazione e del
l'Immagine? In chi sta valu
tando ancora con fatica le 
conseguenze di una grossa 
rivoluzione tecnologica nella 
fabbrica delle notizie? Le 
fonti di Informazione si mol
tipllcano come I gruppi di 
presalone, Il lavorare per una 
iellata e nello stesso tempo 
fare l'ufficio stampa per X e 
V disturba sempre meno. Il 
gioco al e complicato. 

Sentiamo coaa ne pensa 
Olovannl Cesareo, attual
mente direttore di -SE • 
Scienza esperienza', un uo
mo tenia compromessi che 
al è fatto I capelli bianchi a 

Sono 
più importanti 
le informarioni 
o In promozione 
pubLlicitoria 
nel successo 
di un azienda 
editoriale1 

Man mano che i bilanci dei giornali passano 
dal rosso al nero diventano più autonomi 

dai partiti e più dipendenti dagli inserzionisti 
E il giornalista ha tempo per verificare? 

ita... fa notizia 
lavorare tn quotidiani {Unità 
compresa) e riviste e a stu
diare le comunicazioni di 
massa, come ben testimo
niano tanti suoi libri tra cut 
«Fa notizia», pubblicato 
ncll'M dagli Editori Riuniti. 

— Cesareo, qualcuno parla 
allegra monte di «comuni-
cn/iono integrala» e quasi 
teorica come un progresso 
l'assottigliarsi del confini 
ira promozione e articoli, 
I rancamente non e una 
gran bella prospettiva di 
lavoro.,, 
«Quarda. secondo me t 

giornalisti farebbero bene a 
mettere al eentro di ogni di
scussione | problemi reali, 
cosa che raramente succede. 
Il grande equivoco e che no
nostante tutto esiste una 
Ideologia del giornalismo 
che finisce per coprire una 
realtà dei tutto diversa men
tre dipinge II solito quadro 
ideale dclrlnformazlono co
me elemento di democrazia, 
di cultura, di verità, come 
©rollatrice di notiate che so
no ratti e cosi via. Tutto ciò 
che si discosta da quel qua
dro è una devianza e le 
"grandi firme", l paladini 
dell'Ideologia accreditano 
ancora di più l'Immagine 
"parziale" dei glornallstldl-
Tensori della verità e Uberi 
professionisti. Invece si par
la pochissimo del fatto che I 
f[lornallstl sono lavoratori 
nscrlti in un apparato, in un 

sistema che ha una sua cul
tura, che ha delle regole, del
le procedure, delle risorse 
ben organizzale e finalità 
precise, Che ha del ritmi e 
del target, degli obiettivi. 
Ogni analisi seria dovrebbe 
tenerneconto, ma nonostan
te ci siano studi concreti su 
come funziona questo siste
ma e come operano I suo) 
comparti, ogni dibattilo 11 
trascura e si preferisce 11 più 
rassicurante scenarlo Ideo
logico». 

— Scusa, proviamo a dissi-
pare le ombre della falsa 
coscienza di noi giornalisti 
con un esemplo.., 
«Prendi il rapporto pubbli

cità-informazione. Qui il 
problema è che I giornali, mi 
pare, man mano che i lettori 
crescono e l bilanci passano 
"dal rosso al nero", In attivo 
cioè, sono diventati vere e 
proprie aziende Industriali, 
Quindi dotati di maggiore 
autonomia perché si reggo
no sulle proprie gambe, sono 
meno dipendenti dal potere 
politico. Le aziende di Infor
matone sono del soggetti, 
insomma. Ma questo accade 
nel momento In cui lo scopo 
del profitto e 11 carattere prò-
dutlivo'commerelale si ac
centua. In un passato anche 
recente tutta una serie di 
media aveva soprattutto un 

Indirizzo pedagoglco-propa-

Santlstlco, Adesso ha la ten
enza a prevalere lo scopo 

commerciale,,.», 
— Ma allora, con un slmile 
«trend», I giornali dovreb
bero subire di più magari 
altre pressioni, di tipo eco
nomico. O diventare pedi
ne nei giochi di ingegneria 
finanziaria,,. 
•Tutto sta a vedere se esi

sto un margine che discosta 
gli Interessi economico-fi
nanziari delle imprese che 
premono dagli Interessi del-
Paztcnda-glornnle che forni
sce il prodotto intormazlone, 
Nel tempi In cui ci si lamen
tava con forza per l'arrogan
te Intervento dei- partili — 
beninteso, l'Intervento non è 
finito — i giornali erano in 
passivo. Quindi se l'azlendn-
glornale voleva vivere, dove
va dipendere dalla parte po
litica, diventando cosi 
un'Impresa finanziata, Nel 
momento in cui si punta al
l'autonomia finanziarla ci si 
poggia piuttosto su due ele
menti, le vendite e la pubbli
cità.. 

— Tcco, proviamo a guar
dare il problema dalla por
te deirinserxlonlsta pubbli* 
eltario. Cosa interessa, al di 
la dello scopa immediato di 
promozione e comunico/io
ne, a chi Investe fior di sol
di per piazzare j suoi "avvi
si" sui media? 
•In primo luogo l'inscrzlo-

nlsta, Il gruppo Industriale, 
vuole che si allarghi la cer
chia del lettori e che li gior
nale, o 11 mezzo prescelto, sia 
letto nella fascia del possibili 
consumatori del prodotti 

Bubbllclzzatl. Negli Stati 
nlti qualche anno fa un se

rial di successo era stato 
sponsorizzato da un'azienda 
dì prodotti destinati al pub
blico giovanile. La serie tv 
piaceva davvero, ma non ap
pena Il rilevamento dell'au
dience fece capire che le fa
sce coinvolte erano fonda
mentalmente quelle delle ca
salinghe e degli anziani, l'a
zienda disse chiaro e tondo 
che per quanto la riguardava 
quel serial poteva anche In
terrompersi subito... 

«E poi la tal industria vuo
le che quando à possibile si 
crei un clima favorevole al 
consumo, in particolare del 
suol prodotti. Bada, non è 
tutto cosi meccanico, un 
gruppo che fa detersivi non 
si aspetta mica una propa
ganda immediata al suol ar
ticoli. Ma vede certo di buon 
occhio articoli In cui l'igiene 
e il ruolo centrale della casa 
pulita, accogliente, vengono 
messi In evidenza». 

— Torniamo dalla parte 
del prodottO'giornalc. Ave
re tanta pubblicità non ba
sta, Bisogna anche vende

re.., 
•Olà. E mi sembra che nel 

fatti si attui una strategia 
speculare a quella delle Im
prese, Cosi si cerca di fiutare 
cosa può avere successo per 
accodarsi. Prevale l'Interesse 
ad affermare cose che posso
no trovare favore nel corpo 
sociale, a mettere in scena 
un certo tipo di conflitti che 
facciano spettacolo e Insie
me creino consenso su deter
minate Idee ritenute vincen
ti, come quella della moder
nità, vagamento Intesa. Ca
pisci che per un lettore è dif
ficile distinguere, all'Interno 
dell'Informazione che gli 
viene data, tra messa in sce
na e notizia reale, Ecco, que
sto è un discorso in generale, 
che coglie però, mi pare, del
le linee di tendenza. Poi vor
rei sapere se In questi anni di 
bilanci risanati e vendite 
crescenti l'Informazione è 
migliorata o peggiorata. La 
crisi del Corriere segnala 
uno scadimento nella sua 
fattura? E il successo di Re
pubblica significa che lì c'è 
un miglioramento? 

•Vedi — continua Cesareo 
—, non è un caso che oggi 1 
giornali tentino di conqui
stare il pubblico con iniziati
ve che nulla hanno a che ve
dere con l'informazione. OH 
inserti sono informazione, 

certo, ma di servizio. E cosi il 
lettore la ritiene magari più 
utile, che so, di una inchiesta 
sulle Usi o su) rapporti tra 
Pst e De. Ma cosi non si fa 
che rafforzare un tipo di in
formazione-spettacolo. Che 
è poi quella che drammatiz
za, ma non scava. Che è spet
tacolo In quanto chi la riceve 
è spettatore, non protagoni
sta». 

In effetti, negli anni Set
tanta, la società — quindi 1 
lettori — non mancava di re
troagire sul quotidiani, In 
certi felici momenti, gruppi 
sociali e movimenti sono di
ventati non oggetti passivi di 
informazione, ma soggetti, 
capaci di smuovere pigrizie e 
conformismi della stampa. 
Ora è ben più facile fare gli 
anticonformisti a parole e 
nel fatti dire a un rappresen
tante sindacale: noi, sul vo
stro contratto del lavoratori 
grafici non pubblicheremo 
neanche una riga. E poi si 
•aprono» le pagine a nove co
lonne sulla raucedine di Pip
po Baudo. 

— Cesareo, quanto pesano i 
fenomeni di concentrazio
ne editoriale? E II fatto che 
I giornali siano spessa un 
segmento all'interno di un 
processo di integrazione 
nella catena dei media che 
comprende l'editoria libra-

C6MA< 

ria e di riviste, le televisioni 
eccetera? 
•Mi pare che questa sia 

un'evoluzione, nel senso che 
11 sistema dell'informazione 
si industrializza sempre più. 
Cosi abbiamo aziende che 
fanno profitti e quindi sono 
omologate al mercato dei be
ni di consumo, sottoposte al
le regole del mercato. Prendi 
la televisione: con gli abbo
namenti e la pubblicità la tv 
via etere ha un rapporto In
diretto col mercato. La tv via 
cavo, la pay-tv, ovvero la te
levisione a pagamento, se
gnalano invece una reintro
duzione nel sistema dei prez
zi: tu paghi l'informazione 
che ricevi 

— Quali conseguenze vedi 
allora per II lavoro del gior
nalista? 
«Sono processi che non av

vengono nel vuoto. E poi non 
è una trasformazione radica
le, nel senso che alcune 
strutture, alcune procedure 
continuano ad esistere, sem
mai si adeguano. Prendi il 
problema delle fonti. Da 
molto tempo il giornalista 
deve fare I conti con una rete 
di fonti limitata e centraliz
zata, per cui dare una Infor
mazione "alternativa" è 
sempre stato difficile, anche 
per giornali come l'Unità e 
il Man/testo. O per Repub
blica, che si conquistò all'ini
zio molti lettori creandosi 
fonti nel mondo giovanile, 
dando quindi notizie diverse. 
O pensa a quando l'Unità 
aveva II "monopollo" delle 
notizie sul mondo del lavoro, 
che venivano da fonti non 
"ufficiali", Istituzionali», 

— Però ora le fonti si sono 
moltiplicate, di pari passo 
col crescere della comples
sità sociale... 
•Sì, ma la loro struttura 

non si è trasformata e 1 gior
nali hanno solo tentato di 
adeguarsi a una vecchia lo
gica. In più sono cresciute le 
difficolta perché non basta 
essere collegati a più fonti, 
bisogna avere la competenza 
per capire l'informazione 
che la fonte ti dà, occorre 
contestualizzarla, verifi
carla. Vedi, viene fuori 11 pro
blema del tempo. Il sistema 
dell'Informazione è sempre 
più veloce e per dare un'In* 
formazione più corretta ci 
vorrebbe più tempo, oltre 
che più persone su un fatto e 
fonti alternative che possono 
metterti subito In contatto 
diretto con quello che sta ac
cadendo. Quando Giorgio 
Bocca dice che arrivano In 
redazione libri bianchi e az
zurri e che I giornalisti che 11 
leggono acriticamente sono 
dei nabbei, mi pare sta ingiu
sto. CI vorrebbe 11 tempo per 
leggerli davvero quei libri 
bianchi e azzurri, per verifi

carli, Chi ha 11 tempo e la vo
glia? La cultura della verlfi-
ca del fatti è andata deperen
do, la messinscena è più faci
le, anche nel caso di un eoa 
fiuto sociale: arretratezza 
contro modernità, base sin 
dacale contro vertici,,.». 

— No, scusa, un po' babbei 
lo siamo se non facciamo 
nemmeno la più piccola ve
rifica. Sarà ideologia, come 
l'ha definita prima, ma 
l'obbligazione morale, a 
cercare la verità, la deonto
logia professionale aiuta
no, eccome. Cesareo, tu co
me lo rifonderesti il mestie
re? 
•Tutti dicono che ci vuole 

una nuova professionalità. 
Poi, nella sostanza, non si sa 
dove sia. I cambiamenti si 
vedono solo nell'informatiz
zazione, nell'eliminazione di 
alcuni segmenti del processo 
produttivo. In un recente se
minario a Bruxelles su "Tec
nologia e stampa" gli esperti 
si sono trovati d'accordo su 
un punto: se per quanto ri
guarda stampa e distribuzio
ne tagliare i tempi in genera
le non peggiora 11 prodotto, 
nella parte produttiva, inve
ce, al di là di un certo limite 
accelerare fa male al quoti
diano. Mettiamo anche che 
tu arricchisca la rete delle 
fonti. Se non hai il tempo 
sufficiente per vagliare le 
notizie forse non sarai un 
babbeo, ma un passacarte sì. 
Senti discutere di questo 
problema? Io no, Non di
mentichiamoci che è più fa
cile resistere alle pressioni — 
reali — della proprietà sulla 
base di notìzie più verificate: 
un mestiere impoverito e 
caotico è quello più condizio
nabile. E poi c'è anche un 
problema di cultura. Nel no
stro paese esiste una cultura 
della propaganda e dell'opi
nione, più che dell'Informa
zione e dell'analisi. Qui la si
nistra ha le sue colpe». 

— l'orse in chiusura ti met
to davanti una questione 
un po' troppo grossa. Ma 
che ne dici, come limile, 
dei vari "segreti" indu
striale, di Slato, militare, 
istruttorio, bancario, scien
tifico? 
-Ti rispondo con un fatto 

di cui sono a diretta cono
scenza perché me l'ha spie
galo più volte Lorenzo To-
matls, direttore dello lare. Il 
maggior Istituto europeo per 
la ricerca sul cancro. Le in
dustrie usano nomi di uccelli 
o di albori per denominare 
certe so^tiinze usate nel pro
cesso [.i.'JiUtlvo. Così Tiare, 
In prcsmza di tante sostan
ze, per di più Ignote, non può i 
accertare un bel niente e fare 
Il suo mestiere. Vedi un po' 
lu 

LETTERE 
ALL'UNITA* 

Andrea Aloi 

Si è deciso che si debba 
morire prima dei 70 anni? 
Cara Unità, 

il governo ha varato una legge per un mu
tuo prima casa con tasso agevolato. Le condi
zioni necessarie sono che il richiedente del 
credilo agevolato dimostri dì avere un impie
go fìsso e non abbia superato l'età di 45 anni. 

Vivo con mìa moglie e tre Tigli; pago da 
trentanni le tasse regolarmente e di conse
guenza sono un cittadino che produce anche 
per lo Stato ed esige un trattamento uguale a 
tutti gli altri cittadini italiani. Ahimè, non i 
cosi! Ho cinquantanni e lavoro nel cinema, 
perciò per il governo sono vecchio e il mio 
lavoro non £ un impiego fisso. A completare 
la mia eccellente situazione, c'è l'intimazione 
di sfratto con intervento imminente della for
za pubblica, 

10 e la mia famiglia siamo dunque conside
rati italiani di terza categoria, che non hanno 
diritto come gli altri di vìvere in una casa, ma 
in mezzo ulta strada. 

Si è forse stabilito che i cinquantenni deb
bano morire prima di raggiungere l'età dei 70 
anni e di conseguenza non potrebbero estin
guere un debito ventennale verso lo Stato? 

CARLO OERVASI 
(Romu) 

Spiegare l'economia, 
l'austerità, la prospettiva... 
Caro direttore, 

vorremmo suggerire che l'Unità non si li
mitasse a registrare la salita o la discesa del 
dollaro: serve poco. Può servire di più spiega
re l'economia per rompere un po' con la se
gregazione culturale in cui ancora troppi di 
noi sono tenuti; e per fare del nostro giornale 
una «piccola* Open University. 

Questo per ricordare degnamente, e non 
solo per l'anniversario, l'intuizione di Berlin
guer per una cultura dell'-auslerità- com
plessiva, quale strumento di rinnovamento 
profondo e di una prospettiva diversa per il 
nostro Paese; senza la quale i sacrifici che 
vengono chiesti sono senza contropartita. 

LUIGI MAZZARI 
e OlANCLAUDIO OAZZONE 

(Milano) 

Un titolo forzato 
Caro direttore, 

non ti nascondo che sono rimasta ferita, e 
non poco, dal titolo e dal servìzio apparso in 
prima pagina su l'Unità del 19/2 che recita
va; «L'S Marzo sparito: 

Non mi aveva ferito la vignetta pungente e 
affettuosa sul tema 8 Marzo apparsa su Tan
go dieci giorni prima, ma questa si. Perche? 
Perché secondo me, per amor dì notizia, non 
si e tenuto conto che si andava ad enfatizzare 
un episodio marginale nella nascila di questa 
giornata, che ne colpiva inutilmente l'imma
gine. Immagine che con grande fatica sì è 
costruita ed affermata ed ha assunto tra tutte 
le donne una capacità di identificazione e di 
comunicazione enorme, È stato detto nell'U-
di che sì tratta addirittura di «un movimento 
a st-. 

In Italia l'8 Marzo, con la mimosa, rinasce 
nel '44 e nel '45, durante la Resistenza; e poi 
vìa via diventa di tutte le donne (laiche, catto
liche ecc.) e si inonda di femminismo... 

Era giusto fare la recensione dì un libro 
scritto da donne; non era giusto, mi pare, fare 
un titolo cosi di cattivo gusto. 

EMILIA LOTTI 
(Forlì) 

* 
Caro direttore, 

ha certamente un senso andare a scavare 
sulle origini dcll'8 Marzo mu, se il risultalo e 
quello di mettere in discussione il valore di 

3uesta nostra gìornuta, la cosa mi crea fasti-
io. 
Ero impegnata in questi giorni (e il mio 

impegno e di tutti i giorni e non solo dell'8 
Marzo) con tante compagne a preparare 
un'iniziativa in città sul consultorio, tema che 
ci ha visto impegnate per un anno intero e che 
richiedeva un bilancio. Il veder crescere l'at
tenzione e l'interesse (e diciamolo: è maggio
re per 18 Marzo) ci inorgogliva; e quel titolo 
in prima pagina 'L'otto Marzo sparito», 
smorzava il nostro entusiasmo. 

Ho deciso dì scriverti anche perché ho par
tecipato proprio nei giorni scorsi al Convegno 
'Procreare verso il 2000. Le difficili scelte tra 
desiderio e realtà. A colloquio con scienza, 
cultura e politica». Ebbene, il valore, l'inte
resse, il livello di quel convegno non erano 
serviti ad occupare la prima pagina. 

Comunque 1 entusiasmo £ ritornato, anche 
perché le piazze nel mondo, l'8 marzo, sono 
sempre state occupate, in questi anni, da tan
te ragazze con forti capacità creative, tanto 
che nessuno può pensare che si tratti di cele
brazioni rituali. 

ROSANNA GALLI 
(Vaciglio- Modena) 

«L'area comunista 
dev'essere il motore 
di una vera rifondazione» 
Cara Unità, 

la crisi di governo si rivela più difficile e 
complessa delle precedenti poiché ci troviamo 
in presenza dì ulmeno due rilevanti punti di 
novità. 

Primo; il grudo dì diffusa incredibilità del 
sistema politico-parlamentare ed il giudizio 
dì generalizzata omogeneizzazione fra i par* 
tìti. corrente in vasti strati dell'opinione pub
blica. 

Secondo: la presenza — sulla scenu polìti
ca — dì una precisa proposta di superamento 
nell'assetto istituzionale della Repubblica: 
mi riferisco all'elezione diretta del Capo dello 
Stuto, contenuta nel documento pre-congres
suale del Psì. 

L'adesione de alla linea di rottura sociale 
portata avanti dal craxismo, ha risucchiato il 
partilo di maggioranza relativa in una sorta 
di «neo-centrìsmo-, sprovvisto però — a dif
ferenza degli anni 50 — dì una capacità di 
manovra sociale e di tensione verso l'Inter-
scumbio politico. La De ha perso colpi rispet
to alla tradizionale capacità morotea di invi
schiare il quadro politico ma di proporre an
che soluzioni situate al di fuori della continui
tà della stagnazione. 

11 pentapartito dovrebbe sopravvivere cosi 
u se stesso fondandosi sul decisivo elemento 
di continuità costituito dall'essere un blocco 
dì potere, separato dalla realtà sociale: ed è su 
questo che il Psì fonda una sua collocazione 
centrale, posta ormai al di fuori da spinte di 
cambiamento. 

La 'modernizzazione» si fonderà cosi sem
pre dì più su una azione disgregante rispetto 
alla società e dì aumento delle diseguagllan-
ze. 

Quale scelta in questa situazione per la si
nistra alternativa? Il governo di programma 
non esiste più quale prospettiva politica con
creta e va sostituito quale formula e riferi
mento, aprendo un grande dibattito impetti
to sulta necessità di definire il grado di alteri
tà complessiva dell'opposizione riguardo al 
quadro politico esistente. 

Il Pei — l'area comunista — si trovano 
dunque nella condizione di dover costituire il 
motore per una vera e propria rifondazione 
dell'intera politica italiana. 

FRANCO ASTENGO 
(Savona) 

«Credo che siano molte 
le casalinghe sacrificate...» 
Caro direttore, 

sono una casalinga, moglie di un attivo mi
litante del Pei, amministratore comunale, de
legato sindacale negli anni dì fuoco, che per 
quaranta anni (io ora ne ho 56, lui 63), dopo 
aver fatto il partigiano, e stato impegnato 
giorno e notte nelle varie attività, lisciando
mi tutto, dico tutto il peso della conduzione 
familiare con due figlie da allevare, mandare 
a scuola ecc. 

Abbiamo passato assieme anni economica
mente difficili; causa la scomunica ci é stato 
rifiutato il matrimonio religioso; con la sua 
paga dì operaio dovevamo, come milioni di 
altre famìglie, tirare dritto per vivere con di
gnità e onestamente. 

In altre famiglie dove il marito era Impe
gnato solo col proprio lavoro, molte mie ami
che potevano impegnarsi nel lavoro, fosse et-
so agricolo o nei servizi od in altri lavori umi
li, poco pagati ma coperti dai contributi so
ciali. Poi con l'andare degli anni, migliorando 
le possibilità, esse hanno pagato contributi 
volontari cosicché oggi si trovano con una 
pensione, seppur modesta: comunque 4 sem
pre un loro reddito, che aiuta tutta la fami
glia e garantisce una vecchiaia più sicura, 

Caro direttore, credo che come me siano 
molte le casalinghe sacrificate per permettere 
ai propri uomini di dedicarsi alle attività mol
teplici di partito, Comune, sindacato; esenta
no nel concreto di essere vittime di una ingiu
stizia. Ciò vale anche per tutte le altre donne 
casalinghe che, vuoi per numerosa prole, ge
nitori anziani da assistere o magari qualche 
figliolo affetto da handicap, hanno passato 
tutta la vita fra quattro mura dì casa senza 
nulla avere di proprio dopo aver fatto un lavo
ro che, anche se non viene conteggiato nel 
prodotto nazionale lordo (Pit), alla società è 
molto utile. 

Credo che tutto ciò rappresenti una paten
te ingiustizia, in una società che e cambiata 
che e andata avanti; ma alle casalinghe an
ziane poco è venuto. Credo che anche il Pei 
abbia trascurato il problema, 

MARIA RUSSI 
(Pìerls-Gorbia) 

Non è un piacere fare 
un lavoro «viscido» 
come l'assicurazione 
Gent.mo direttore, 

sono impiegata in una compagnia di assi
curazioni. 

11 ramo assicurativo è viscido: il premio da 
pagarsi è bene evidenzialo sul frontespizio 
della polizza, sìa essa RCA, Infortuni o In
cendio; le «Condizioni Generali di Assicura
zione» all'interno sono invece contraddittorie, 
scritte in caratteri piccolissimi, integrate da 
altre .Condizioni Aggiuntive- che ne limita
no la efficacia (ai fini del risarcimento); sono 
ripetitive, incomprensibili e da anni io le bat
to senza riuscire a capirne i significati. 

Questo nuoce al piacere del lavorare ed io 
nutro, sottofondo, un certo smarrimento, una 
certa amarezza per tante cose scritte che non 
hanno un senso; o, se lo hanno, non c'è nulla 
di preciso, dì ben definito e, alta fine, é tutto 
oggetto di contrattazione, ed é bene aiutarsi 
con l'ausìlio di un avvocato. 

Per questo, a differenza dì altri colleghi, 
non ho personalmente alcuna assicurazione. 

LETTERA FIRMATA 
(Moderni) 

«Inserimento? Bene 
ma non così...» 
Signor direttore, 

si parla continuamente di inserimento di 
handicappati nelle scuole normali; ma biso
gnerebbe valutare e vedere come viene attua
to caso per caso. 

Mi permetto di citare un fatto: conosco un 
ragazzo sordo, dalla voce gutturale ed afona 
propria dei sordomuti, ma intelligente e con 
volontà tenace. Frequenta un liceo scientifico 
a Milano. Va avanti benino, anche se con una 
fatica superiore a quella dì tutti i suoi compa
gni di classe. 

Lo scoglio più grande per il ragazzo sono le 
materie letterarie. Logico. A lui è vietata la 
•comunicazione totale-: radio, televisione, 
conferenze, tavole rotonde, ecc. I professori 
lo comprendono, lo trattano alla pari degli 
altri, sì sforzano di seguirlo; tranne una 

Questo professore sostiene — e purtroppo 
lo dice apertamente in classe, davanti a tutti 
— dì non comprendere affatto la voce guttu
rale del ragazzo sordo: cosi si permette di 
fargli le interrogazioni per iscrìtto, alle quali 
il ragazzo deve rispondere pure per iscritto. 

Il voto sì basa sulle risposte scrìtte, ben più 
vincolanti di quelle orali. Se questo succedes
se anche per altri compagni... può passare; 
ma e giusto che l'interrogazione scrìtta sia 
fatta solo al ragazzo sordo? 

E giusto renderlo diverso dagli altri. Quan
do lui stesso sa già di essere diverso? E cosi 
che sì attua l'inserimento? 

Il ragazzo tace, subisce tutto questo; ma 
immaginiamo quanto deve soffrire, perché ha 
un cuore anche lui e le umiliazioni davanti a 
coetanei bruciano «dentro-. 

Potrebbe essere anche un «trauma* che lui 
trascinerà per tutta la vita. Inserimento? Be
ne, mu non cosi. Facciamolo come sì deve. 

GIANNINA BARBARESCHI 
{Cotogno M.. Milano) 

Scrivete a Farouk 
Signor direttore, 

sono uno studente liceale algerino dì 18 
anni, appassionato di calcio, di pallamano, dì 
tutti gli sport e dì musica. Vorrei corrisponde
re, in francese, con ragazzi e ragazze del vo
stro Paese, 

FAROUK BELAKHDAft 
38 me Ben Badis, Bordi Ghcdu, 34273 

(Algeria) 
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